
L a Repubblica italia-
na riconosce il gior-

no 27 gennaio, data 
dell’abbattimento dei 
cancelli di Auschwitz, 

“Giorno della Memoria”, 
al fine di ricordare la 

Shoah (sterminio del po-
polo ebraico), le leggi 

razziali, la persecuzione 
italiana dei cittadini 

ebrei, gli italiani che han-
no subito la deportazio-
ne, la prigionia, la morte, 

nonché coloro che anche 

in campi e schieramenti 
diversi, si sono opposti al 

progetto di sterminio, ed 
a rischio della propria 
vita hanno salvato altre 

vite e protetto i persegui-
tati”. Art. 1 della Legge n. 

211 del 20 luglio 2000. 

     L’articolo 2 prevede 
che in tale occasione ven-
gano organizzate cerimo-
nie, iniziative, incontri e 
momenti comuni di nar-
razione dei fatti e di ri-
flessione, in modo parti-

colare nelle scuole di ogni 
ordine e grado, su quanto 
è accaduto al popolo 
ebraico e ai deportati mi-
litari e politici italiani nei 
campi nazisti… 

     Due soli articoli per 
stabilire che l’eccidio del 
popolo ebraico non do-
vrà essere, con il passare 
degli anni, ne sminuito 
né tanto meno dimenti-
cato affinché, conclude 
l’art. 2, simili eventi non 
possano più accadere.   
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27 GENNAIO: IL GIORNO DELLA 
MEMORIA. TRAGEDIA ANNUNCIATA 
Le interviste ai thienesi Prof. Giannico Tessari e alla Prof.ssa Raffaella 
Corrà e il ricordo dei coniugi Prof. Luigi Meneghello e Katia Bleier   

Giornata 

della 

memoria: 

con Luigi 

Meneghello 

il ricordo 

anche per  

il cognato 

“Jeno”, 

Eugenio 

Varnai in 

“Leda e la  

schioppa”  

I rastrellamenti a Roma  
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     L’Amministrazione thienese 
propone una serie di incontri che 
coinvolgono tutte le scuole citta-
dine, per non dimenticare. L’in-
carico di gestire una programma-
zione storicamente precisa e 
umanamente molto coinvolgen-
te, è stata affidata, fin dalla pri-
ma edizione, al prof. Giannico 
Tessari, che da oltre vent’anni, 
attua progetti che permettono a 
tutta la cittadinanza e a tutti gli 
studenti, di venire a conoscenza 
di situazioni difficili e molto spes-
so tragiche, vissute anche dalla 
nostra gente.  

     Con il Prof. Tessari ha spesso 
collaborato la professoressa 
Raffaella Corrà, già insegante di 

Storia e Filosofia. Insegnanti che, 
grazie alla loro preparazione, cul-

tura e a un grande senso civico, 
hanno trasmesso a più generazio-

ni di studenti la memoria dello 
sterminio. E, nella loro ricerca, 

portato alla luce storie e memorie 
di dolore e di eroismo. 

     Le prime domande vengono 
rivolte alla professoressa Corrà.   

Valeria: Ci può spiegare la realtà 
degli anni che hanno portato 
all’adozione delle Leggi razziali in 
Italia? 

     Prof. Corrà: Quella della Shoah 
non è una storia di nazisti tede-
schi e vittime ebree come vorreb-
be una narrazione autoassoluto-
ria che qualcuno chiama memoria 
addomesticata. Non è proprio co-
sì. La storia della Shoah è, nell’in-
trecciarsi degli eventi storici di 
quel secolo complesso e tragico 
che è stato il Novecento, tra quel-
le che maggiormente hanno il 
contrassegno della dimensione 
europea. Investe un intero conti-
nente, dalla Scandinavia alla Gre-
cia, dalla Penisola Iberica alla Rus-
sia, passando per la Polonia, i 
Paesi Baltici, i Paesi Bassi e anche 
l’Italia. Ovunque ci furono carnefi-
ci e vittime, spettatori indifferenti 
e delatori, spie e ovunque ci furo-
no i Giusti. Anche in Italia. 

Valeria: La promulgazione delle 
Legge Razziali nel 1938 è stata 
una scelta “suggerita” dal ditta-
tore tedesco? 

Prof.ssa Corrà: Non si trattò di un 
atto dovuto nei confronti del nuo-

vo alleato nazista, ma di una deci-
sione programmata e deliberata, 

sostenuta da tutti i vertici dello 
Stato, a partire dal Re Vittorio 

Emanuele III che le controfirmò, e 
applicata da tutti gli apparati del-
lo Stato, con pochissime eccezioni 

del tutto isolate. In cinque anni, 
dal 1938 al 1943, i decreti razziali 

furono circa 180. L’onda lunga 
che porta, dopo l’8 settembre 

1943, alla deportazione e al geno-
cidio, è partita da questi decreti. 

Dopo pochi giorni scatta la depor-
tazione degli ebrei di Trieste, an-
nessa al Reich. Il 16 ottobre venne 

svuotato il Ghetto di Roma. Il 14 
novembre 1943 nel Manifesto 

programmatico del Partito Repub-
blicano Fascista esplicitamente si 

dice: “Gli appartenenti alla razza 
ebraica sono stranieri. Durante 
questa guerra appartengono a 

nazionalità nemica”. E’ la fase 
della cancellazione delle vite. 

Valeria: Prevaricazioni che porta-
rono allo sterminio. Cittadini ita-
liani furono delatori ma altri 
offrirono aiuti fondamentali.   

Katia Bleier  

Katia Bleier e Luigi Meneghello nella loro casa di Thiene  



Pag. 3  WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 27 —  27 GENNAIO 2024  

DALLA COMUNITÀ LOCALE WIGWAM DELL’ALTO VICENTINO 

Prof.ssa Corrà:  Dall’8 settembre 
scatta un’importante opera di 
soccorso per gli ebrei nel territorio 
occupato dai tedeschi. Occorreva-
no luoghi dove nascondersi, mezzi 
per fuggire, documenti d’identità, 
carte postali, tessere annonarie. 
La protezione doveva avvenire in 
un contesto civile e la sua solida-
rietà assunse le connotazioni di 
una vera e propria resistenza civi-
le. 

Valeria: Quanti erano gli ebrei 
italiani in quegli anni?   

Prof.ssa Corrà: Nel 1938 risulta-
vano presenti in Italia meno di 
47.000 ebrei su una popolazione 
di 45 milioni. Avevano ottenuto la 
piena parità dei diritti civili e poli-
tici nel 1861. 

Valeria: Tra il 1938 e il 1945, circa 
12.300 ebrei emigrarono, 9.000 
fuggirono dall’Italia clandestina-
mente (tra questi solo 4.000 rim-
patriarono nel dopoguerra), 322 
morirono in Italia (per lo più vitti-
me di eccidi), 6.800 furono de-
portati (5.970 morirono nei cam-
pi di sterminio). Ammontano 
inoltre a circa 1.000 le vittime 
non identificate: questi sono i 

dati riportati da Liliana Picciotto 
ne “Il libro della memoria. Gli 
ebrei deportati dall’Italia, 1943-
1945”.  

Prof.ssa Corrà: In totale sei milio-
ni di ebrei uccisi è una cifra che ci 
impressiona. Ma questa massa 
indistinta rischia di dire poco al 
nostro cuore. La storia della 
Shoah è soprattutto una storia 
umana, che parla di uomini e don-
ne reali, di tutte le età e di tutte le 
condizioni sociali che hanno attra-
versato quegli anni e quella sto-
ria. 

Valeria: Uomini e donne reali che 
dopo decenni di un dolorosissi-
mo silenzio hanno trovato la for-
za e il coraggio di parlare delle 
infamie subite, delle vite per 
sempre marchiate dall’orrore, 

ma anche della voglia di rinasci-
ta. Che poteva avvenire solo 
guardando in faccia il passato, 
raccontando quello che avevano 
vissuto con il fondamentale sco-
po che nulla venisse dimenticato. 
E’ il prof. Tessari che riferisce la 
storia di una delle persone reduci 
dall’inferno dei campi di stermi-
nio. 

Prof. Tessari: I coniugi Meneghel-

lo erano miei vicini di casa. Il prof. 

Meneghello è noto al grande pub-

blico soprattutto perché conside-

rato uno dei maggiori autori ita-

liani del Novecento e particolar-

mente famoso nella nostra pro-

vincia per “Libera nos a Malo”, 

che da sempre è considerato un’i-

cona della storia e della società 

vicentina.  La moglie, Katia Bleier, 

Olga e Katia Bleier 

Eugenio Varnai con la sorella Olga. A fianco Luigi Meneghello e la moglie Katia 
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un’ebrea di madre lingua unghe-

rese, l’aveva conosciuta a Malo. 

Era ospite della sorella Olga e del 

marito Eugenio Varnai, anch’essi 

scampati all’eccidio nazista e che 

allora abitavano in quella cittadi-

na. Agli inizi degli anni Sessanta si 

trasferirono a Thiene. 

Valeria: Sapevo che i signori Me-
neghello erano restii a narrare le 
vicende che avevano visto Katia 
e la sua famiglia vittime della fe-
rocia antisemita. In quale occa-
sione hanno parlato degli anni 
dell’orrore? 

Prof. Tessari: Il 5 gennaio 2007, in 
visita al prof. Meneghello, osser-
vai in bella vista sul tavolo il libro 
“Le poche cose” dello storico 
Paolo Togini, opera tratta dalla 
sua tesi di laurea, che per la prima 
volta approfondiva e chiariva la 
deportazione degli ebrei, di varie 
nazionalità, dai territori jugoslavi 
occupati nel 1941 dall’esercito 
italiano, in alcuni Comuni del vi-
centino. Purtroppo la moglie era 
deceduta nel 2004, ma quel gior-
no mi narrò le drammatiche vi-

cende vissute da Katia. Questo è 
quanto mi ha riferito: “La famiglia 
di mia moglie, Bleier, fu partico-
larmente e tragicamente colpita 
dalla furia nazista al punto che 
vari membri furono deportati ad 
Auschwitz/Birkenau e solo Katia 
tornò. A Birkenau nel 1944 trova-
rono una tragica fine i suoi geni-
tori, la cognata, moglie di suo fra-
tello Ladislav, con il figlioletto 

Wolf di cinque anni, ucciso subito 
all’arrivo nel lager. Un altro fratel-
lo era stato ucciso dai nazisti nel 
1942. Dopo Auschwitz, Katia, nel 
gennaio del 1945, fu portata nel 
lager di Bergen Belsen e alla fine 
si salvò. Finita la guerra, tornata a 
Zagabria, sua città natale, non 
trovò nessuno della famiglia e così 
decise di raggiungere, da clande-
stina, la sorella Olga che si era 
stabilita a Malo dove, durante la 
guerra, era stata internata con il 
marito Eugenio Varnai, anche lui 
ebreo croato. E’ così che ho cono-
sciuto Katia”.  

Valeria: Altre notizie le ho lette 
in un testo dello scrittore: “Katia 
è una giovane ebrea jugoslava, 
nata e vissuta nella Backa in Voi-
vodina, poi a Zagabria. Nell’apri-
le del 1941, i tedeschi, che hanno 
travolto l’esercito jugoslavo, in-
vadono la città. La famiglia è co-
stretta a lasciare la casa. Dopo 
varie traversie, nella primavera 
del 1944, è iniziata la drammati-
ca deportazione degli ebrei un-
gheresi, la famiglia è deportata 
ad Auschwitz. Katia è immessa 
nei campi di lavoro “satelliti” tra 

Caricati sui famigerati carri bestiame 

L’arrivo: una moltitudine di sopravissuti ad un viaggio estenuante 
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gli schiavi destinati a lavorare 
fino all’estinzione. Viene liberata 
dagli inglesi a metà aprile del 
’45”. 

     A Bergen Belsen morì, pochi 
giorni prima della liberazione, An-
na Frank, una ragazzina che affi-
dando al suo diario i segreti, i so-
gni, i progetti di un’adolescente, 
ha messo ulteriormente in risalto 
la follia dello sterminio. 

     Katia, sopravvissuta all’infer-
no, sposò Luigi Meneghello il 23 
settembre 1948.  

     A margine di questa intervista, 
che narra vicende di portata mon-
diale, trova spazio una piccolo 
ricordo personale che ancora una 
volta sottolinea la stranezza 
dell’incrociarsi di vite nel modo 
più inusuale. 

     La famiglia Varnai si trasferì da 
Malo a Thiene il 16 giugno 1961. 
Così Luigi Meneghello ricorda il 
cognato Eugenio Varnai in “Leda 
e la  schioppa”: “… Per molti anni 
fece anche i servizi automobilisti-
ci chiamati ‘le scuole’, cioè di 

portare a scuola e poi riportare a 
casa i bambini, cosa nuova allora. 
E’ in questa veste che Eugenio 
diventò così familiare a intere 
generazioni di thienesi che porta-
va a scuola da piccoli. La sua alta 
figura allampanata, il cranio luci-
do, il grande naso a becco, il 
buon umore un po’ arcano, la 
pipa da cui si fece il suo sopran-
nome…”. 

     Il giorno che lessi “Leda e la 
schioppa”, poche pagine di un’ar-
guzia straordinaria, nella mia 
mente si fece chiara un’immagi-
ne: io bambina, grembiulino bian-
co, con a fianco la mamma. Siamo 
in attesa del pullman che mi 
avrebbe condotta all’asilo. Risen-
to la voce di mia madre e ram-
mento le sue raccomandazioni. 
Nel frattempo arriva il bus: l’auti-
sta abbassa il finestrino. Pipa in 
bocca, sguardo da finto burbero. 
Il signor Eugenio, spesso chiama-
to Jeno, era rassicurante come un 
nonno.  

     E’ quasi con un inaspettato 
stupore che rivivo quei momenti: 

un ebreo sopravvissuto allo ster-
minio, è nei miei ricordi bambini, 
un’icona della benevolenza e del-
la tolleranza. Paradossi della sto-
ria. ◼ 

© Riproduzione riservata 

 

 

 

 

 

 

  

La destinazione finale più conosciuta: Auschwitz 
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